
Il Comitato Dora Spina Tre è nato nel 2004 per seguire e migliorare, con la partecipazione

attiva di cittadini e cittadine, la riconversione dell'area ex industriale torinese lungo la Dora

Riparia. E' attivo per ottenere più verde e più ombra nel Parco Dora e più servizi pubblici e

vivibilità nel quartiere di Spina 3.

Fin  da  subito,  il  Comitato  ha  richiesto  che  almeno  uno  degli  edifici  risparmiati  dagli

abbattimenti  e  dalla  progressiva  cementificazione  residenziale  e  commerciale  fosse

dedicato al quartiere; un luogo dove le persone possono incontrarsi gratuitamente e fare

attività culturali e aggregative. La richiesta del Comitato intende affrontare la mancanza di

luoghi di aggregazione pubblici in Spina 3, a cui si contrappone una sovraesposizione di

luoghi di consumo e di divertimento privati.

Per  questo,  il  Comitato  ha  proposto  al  Comune  la  realizzazione  in  Spina  3  di  una

biblioteca di quartiere / centro di incontro per i giovani e anziani; e anche di un infopoint

del Parco Dora e  di un punto museale a ricordo della memoria del Lavoro nelle fabbriche

dismesse.

Nel  2018  il  nostro  Comitato  ha  promosso,  in  collaborazione  con  la  Fondazione  Vera

Nocentini,  l'incontro  pubblico  "VECCHI  QUARTIERI  E  SPINA  3:  TEMPO  LIBERO,

SOCIALITA’ E LUOGHI D’INCONTRO”,  tenutosi  presso la  biblioteca Calvino  di  Lungo

Dora Agrigento. Il tema dell'incontro era che "Spina 3 è ancor oggi un quartiere privo di

luoghi  d’incontro  pubblici  di  qualità.  La  grande  presenza  di  residenze  e  di  centri

commerciali  non  è  accompagnata  da  spazi  di  prossimità  dove  le  persone  possano

incontrarsi  per  costruire  progetti  collettivi  e  condividere  cultura.  I  quartieri  attorno  alle

fabbriche  erano  invece  anche  caratterizzati  da  una  forte  identità,  rapporti  di  vicinato,

variegate  forme di  aggregazione  e  di  solidarietà,  promosse  da  Istituzioni  pubbliche  e

private (dopolavori, sale da ballo, oratori, bocciofile, ecc …). 

I tempi oggi sono diversi e pure le forme d’incontro nei quartieri. Ma non si può affidare ai

supermercati quel ruolo.  Delle fabbriche dismesse sono però rimaste alcune strutture che

potrebbero  essere  utilizzate  per  la  socialità.  Opportunamente  recuperate,  potrebbero

essere un bene comune che valorizza il quartiere e che ricorda la ricca storia di lavoro

della Città.



Questo  dossier  documenta  quant'è  finora  accaduto  a  quegli  edifici  e  terreni  dismessi

all'abbandono delle fabbriche e potenzialmente utilizzabili  per il  quartiere di  Spina 3 e

come il Comune di Torino ha voluto destinarli. 

Nelle  pagine  seguenti,  si  descrivono  brevemente  le  loro  caratteristiche,  la  proposta

specifica per ognuno di essi da parte del nostro Comitato con ripetute lettere al Comune,

la destinazione, se già decisa, dal Comune di Torino, lo stato attuale dell'edificio o del

terreno (verificato a fine agosto 2026).



1) PARACCHI DI VIA PESSINETTO 36 ANGOLO VIA PIANEZZA 25

L'ultima destinazione industriale di questo edificio di 1.600 metri quadrati su 4 piani, già di

proprietà  della  fabbrica  di  tappeti  e  abbandonato  nei  primi  anni  ’90,  fu lo  spaccio

aziendale. 

Per le sue dimensioni e per la sua storia industriale (la Soprintendenza l'ha tutelato per il

suo “alto  valore  storico”),  avrebbe potuto  diventare  un’importante  risorsa  per  il  nuovo

quartiere: il Comitato lo indicò nel 2009 come uno dei siti dove poter realizzare la richiesta

biblioteca / luogo di aggregazione culturale di Spina 3. Raccolte le firme necessarie su una

petizione, esso compariva sulla copertina della brochure della proposta, in occasione della

conferenza stampa promossa dall’ufficio stampa del Comune di Torino. 

Al Comune, che ne era divenuto proprietario, il Comitato richiese  che almeno una parte

dei proventi di una futura vendita fossero destinati alla realizzazione di strutture sociali di

quartiere; in subordine, che all’interno si riservassero alla collettività alcuni locali pubblici

destinati ad usi sociali. Fossero essi residenze, spazi ricreativi e culturali, un ricordo del

lavoro  in  quella  fabbrica.  Con  ciò  ricollegandosi  alla  Convenzione  urbanistica  iniziale

(vedasi  delibera  comunale  del  26.6.2014)  che  prevedeva  una  superficie  di  proprietà



comunale destinata a residenze.

Il Comune precisò nel bando di vendita, tra le vincolanti prescrizioni ministeriali (decreto

102/2015) autorizzanti  l'alienazione dell'edificio,  che "in considerazione della situazione

conseguente alle precedenti destinazioni d'uso, dovrà essere garantita, particolarmente in

occasioni finalizzate alla conoscenza del territorio, la pubblica fruizione del bene". 

L'interpretazione del Comitato (lo si evince dall’utilizzo del termine “particolarmente” e non

“esclusivamente”) è sempre stata che una parte dell’edificio, non solamente in occasione

delle, supponiamo, rare visite culturali, dovesse essere destinata a fini sociali di quartiere.

E  si  raccomandò  anche  un'attenzione  alla  memoria  del  Lavoro  in  quella  fabbrica.  Si

richiedeva dunque all’Amministrazione comunale di inserire tali vincoli sociali nel contratto

di vendita. Cosa che il Comune non ha inteso fare.

Dopo la rimozione dell'amianto, l'edifico è stato venduto nel 2024 alla società Olivero Srl di

Fossano, che se l'è aggiudicato con un’offerta di 651mila e 500 euro, con un rialzo sul

prezzo a base d’asta che era di 531mila euro. 

La  vendita  dell’ex  Paracchi,  avvenuta  quindi  a  prezzi  di  saldo  di  fine  stagione,  ha

rappresentato una perdita  per  la  collettività  e  in  particolare  per  i  comprensori  abitativi

occidentali  di  Spina 3, che sono lontani dalle biblioteche "Calvino” e “Cognasso” e dal

quartiere di Spina 3.

In ultimo, la Circoscrizione 4 ha lasciato cadere anche la possibilità proposta dal Comitato

di dar seguito alla risposta del Comune ad un interpellanza del 2025 nel merito. Risposta

che precisava che iniziative potranno però essere intraprese “a livello ministeriale o da

parte  di  Enti  ed  Istituzioni”,  evitando,  come  successo,  che  tale  opportunità  sociale  e

culturale sia perduta.

Nell'edificio sono iniziati i lavori di ristrutturazione ma non è apposta un'indicazione degli

usi futuri a cui esso è destinato.



2) EDIFICIO DI VIA NOLE 90

L’edificio ha dimensioni di 86 metri per 12. Sconcertante fu l'abbattimento di un edificio

similare e la rimozione di tetto e solai del sopravvissuto. Destinato, secondo gli ideatori del

progetto del Parco Dora, a un hortus conclusus, onde “stupire il visitatore” permettendogli

di osservare, attraverso le grate delle finestre, un’oasi di piante rare caratteristiche dei

climi umidi.

Rinunciato alle piante grasse, l'edificio fu affidato con un Patto di collaborazione decennale

alla Cooperativa Innesto per un'attività di orticoltura in grandi cassette. Attività simpatica

che ha coinvolto nel tempo qualche decina di persone ma che ha poco a fare con le grandi

necessità aggregative / culturali del nuovo quartiere.

Nel  2012 il  Comitato  ne  ha nuovamente  richiesto  una  destinazione utile  anche  per  il

quartiere, valutando l’ipotesi, ricostruito il tetto, di destinare, almeno parzialmente, l’edificio

a centro per servizi culturali, dotato di punto prestito libri.

Un  punto  prestito  libri  per  Spina  3  è  stato  poi  attivato  con  un  bibliobus  che

settimanalmente parcheggia in piazza Umbria.

L'edificio di via Nole sembra oggi abbandonato e la natura vi  ha preso il  sopravvento,

creando  un  peraltro  interessante  effetto  di  giungla  urbana.  Ciò  che  non  esclude  la

necessità di utilizzarlo a fini utili di quartiere.





3) CASERMA DEI VIGILI DEL FUOCO DELLA MICHELIN DI CORSO UMBRIA 90

Costruita a fine anni Quaranta come Edificio 40 della Michelin, ora è sede del Museo A

come Ambiente, un'iniziativa ecologica molto interessante le cui indicazioni pro-ambiente

non sono state utilmente utilizzate per la realizzazione del quartiere di Spina 3.

Lo stesso è accaduto all'Environment Park, il Parco Scientifico Tecnologico per L'Ambiente

di via Livorno 60. Sede di imprese con attività orientate all'ecologia, tra le prime costruzioni

di Spina 3 ad essere realizzate, vanta sul proprio sito di essere "il luogo dove la sensibilità

si vive". 

Purtroppo tale sensibilità non è stata utilizzata nella creazione del nuovo quartiere di Spina

3  che  lo  attornia,  modellato  a  misura  di  automobile  e  dove,  ad  esempio,  la  mobilità

ciclistica è arrivata in ritardo ed è poco segnalata. 



4) PALAZZINE DI CORSO UMBRIA 57 e 59

Costruite nel 1920 e nel 1926 per ospitare uffici, asilo e case di abitazione dei dipendenti

del “Cotonificio Valle di Susa” sull'allora via Ferrara, furono poi acquistate dalla Michelin.

Sopraelevate di un piano tra la fine degli anni Quaranta e i primi anni Cinquanta furono

destinate ad alloggi per dipendenti, sorveglianti e vigili del fuoco interni. 

Ora vi sono ospitate le sedi locali della Polizia Municipale e dei Carabinieri.



5) DOPOLAVORO MICHELIN DI CORSO UMBRIA 83

Il Dopolavoro aziendale della Michelin, fu costruito nel 1937. 

Affidato nel 2006 in gestione allo Sporting Dora (di proprietà della società Bramante, del

Gruppo Rosso) con una convenzione sessantennale; al termine della quale fabbricati ed

attrezzature sportive avrebbero dovuto tornare di disponibilità comunale. 

La convenzione prevedeva un "vincolo di fruibilità pubblica": gli impianti sportivi dovevano

quindi  poter  essere  utilizzati  dalla  cittadinanza,  in  orari  prestabiliti  e  per  varie  attività

sportive a prezzi convenzionati. Fin da subito, tale possibilità è stata limitata, tanto che la

Circoscrizione 4 ne chiese l'ampliamento, argomento poi assunto dal Consiglio comunale.

Un previsto  centro  anziani  sarebbe stato  da  realizzare  al  50% a carico  della  Società

Bramante.

Lo Sporting Dora è stato il teatro delle due uniche assemblee pubbliche cittadine in cui il

Comune ha illustrato, senza grandi possibilità di contraddittorio, i progetti di Spina 3, nel

2005, e del Parco Dora, nel 2006.

Nel 2023 la struttura fuori terra è divenuta privata, con l'acquisto da parte della  società

sportiva Torino Dora SSDarl.



6) DEPOSITO BICICLETTE DI CORSO UMBRIA E CASA DEL CUSTODE DELLA DIGA

MEANA DI CORSO UMBRIA 53-55

L'ex deposito bici, realizzato negli anni Cinquanta su un'area di proprietà comunale, ha

due piani, uno interrato, accessibile tramite una scala interna, e uno rialzato, raggiungibile



tramite una rampa dall’ingresso principale. E' locato in parte su area soggetta all’onda di

piena - Fascia C. 

Tanto più lo è la casa a due piani, a ridosso della Dora Riparia, che ospita impianti di

derivazione delle acque col recupero del canale Meana per la piccola centrale idroelettrica

dell'Environment Park.

Nel progetto originale di Spina 3 nell'ex deposito bici era previsto un locale di ristorazione

e un negozio di biciclette. 

Ora l'edificio è abbandonato.



7)  TERRENO  A  FORMA  TRIANGOLARE  TRA  CORSO  UMBRIA  E  I  PARCHEGGI

DELL'IPERCOOP

E' una piccola area il cui vertice è la rotonda che dirama da un lato nel proseguimento di

corso Umbria verso la piazza omonima e dall'altro conduce ai parcheggi dell'Ipercoop.

Incombente il pericolo di trasformazione in parcheggi, il Comitato Dora Spina Tre richiese

nel  2018  la  sua  pulizia  e  apertura  ai  cittadini.  Avute  rassicurazioni  dall'Assessorato

all'Urbanistica nell'ottobre 2018 che tale area sarebbe lasciata a verde, il  Comitato ne

richiese la conservazione della recinzione, perlomeno verso corso Umbria, per consentire

nel luogo il gioco libero e sicuro di bambini/ragazzi. 

Nel 2024 il Comune ha risposto ad una sollecitazione del Comitato che il terreno era stato

dato anch'esso in concessione per 60 anni allo Sporting Dora per la realizzazione di campi

sportivi: una convenzione integrativa prevede la realizzazione di 3 campetti per il calcio a 5

o a 7 e/o il beach volley, i relativi spogliatoi, un piccolo prefabbricato per ospitare ufficio-

magazzino-servizi igienici-bar o similari e un bagno pubblico con accesso all'esterno. Il

gestore dovrà anche occuparsi del mantenimento delle alberate presenti. 

Con ciò,  anche quest'area ricade sotto  una gestione privata,  diversamente da quanto

proponeva il nostro Comitato, quando aveva proposto di destinarla a giardino pubblico con

strutture per i bambini. 

Come quello del lotto Michelin del Parco Dora, alle spalle del  Museo A come Ambiente,



per la cui bella area giochi bimbi il Comitato aveva nel 2019,  finora inutilmente, richiesto,

per la sicurezza di gioco e l'igiene. di ripristinare la recinzione inizialmente installata, onde

evitare che i giochi siano facilmente frequentati anche da cani non governati dai propri

padroni.  

Il terreno su corso Umbria è oggi cintato ma è ancora senza utilizzo, sebbene sia stato

preso in carico nel 2024 dai concessionari dello Sporting Dora.



8) CASA DEL DIRETTORE DELLA MICHELIN DI CORSO UMBRIA 54

E'  una  palazzina  di  3  piani  (due  fuori  terra,  collegati  da  una  scala  interna,  e  un

seminterrato) con una superficie complessiva di 446 mq..

Alla dismissione delle attività della Michelin, la palazzina, che è stata dichiarata edificio di

interesse  culturale,  è  stata  utilizzata  dagli  uffici  dell'impresa  che  ha  realizzato  il  lotto

Michelin del Parco Dora.

Il  Comitato Dora Spina Tre ne aveva prefigurato un suo utilizzo come "porta del Parco

Dora",  divulgativa  dell'area  verde  e  anche della  storia  del  Lavoro  nelle  fabbriche  che

occupavano 20.000 operai e impegnavano l'area ai due lati della Dora Riparia.

Il progetto Co-City aveva inserito la palazzina (e anche il suddetto deposito biciclette) nella

categorie dei Patti di collaborazione che riguardano edifici in disuso. 

Una delibera della Giunta comunale del 2023 l'ha affidata per 20 anni, con un bando per la

concessione a fini associativi a soggetti terzi senza fine di lucro, all'unico richiedente: l'

"Associazione Food for Life", un’organizzazione indiana di promozione sociale con scopi

umanitari, che opera a livello mondiale per promuovere la crescita interiore partendo dalla

condivisione di cibo. Vi dovrebbe essere realizzato un centro multidisciplinare.

Con ciò.  anche questa palazzina avrà utilizzi  privatistici,  nel senso di  riservati  a chi  vi

aderisce nelle modalità decise dall'assegnatario.

La palazzina è ancora inutilizzata.



9) TORRE DI RAFFEDDAMENTO DELLA FABBRICA MICHELIN

La torre, sita lungo corso Umbria, serviva a disperdere nell’atmosfera il calore proveniente

dagli impianti di raffreddamento delle laminazioni.

Vari fantasmagorici suoi utilizzi non si sono materializzati ed è rimasta chiusa all'accesso

ma simbolo del marchio del Centro commerciale,  centro del quartiere di  Spina 3 nella

parte realizzata a sud della Dora.



10)  IMPIANTO  DI  DEPURAZIONE  DELLE  ACQUE  DELLE  ACCIAIERIE  VITALI  E

VASCHE DI DECANTAZIONE

L'edificio,  situato  lungo l'attuale  galleria  stradale  sotterranea di  corso  Mortara,  ha  due

piani, di cui uno seminterrato.

E' il ricordo delle lavorazioni pesanti che si svolgevano nelle acciaierie, del loro impatto su

chi ci lavorava e anche sull'ambiente. E le cui bonifiche della falda sono ancora in corso

nel lotto Vitali di Spina 3 nella falda sotterranea a parecchi metri di profondità.

I progetti variegati e poi un punto di ristoro (che ricordasse il chiosco per i lavoratori che

era sito  sul  vecchio ponte della Dora tra le  Ferriere e la  Michelin)  non si  sono finora

materializzati

L'edificio e le vasche che lo affiancano sono in stato di abbandono.



11) CAPANNONE DI STRIPPAGGIO 

Di una delle immense costruzioni dello stabilimento Vitali che ospitava la più grande delle

acciaierie del complesso delle Ferriere Fiat,  rimane lo scheletro. Il nome del capannone

sopravvissuto deriva dall'attività di estrazione a freddo dei lingotti d’acciaio dallo stampo in

cui era avvenuta la colata.

Considerata l'immagine iconica del Parco Dora che esso rappresenta non solo in Città, il

nostro Comitato aveva suggerito, e lo riproponiamo oggi anche all'Ente Turismo Torino e al

suo Presidente, di poterla utilizzare anche per reperire risorse economiche congrue da chi

vuole  usarla  per  manifestazioni  o  per  girare  video  pubblicitari.  Risorse  che  siano

cospicue, all'altezza dell'acquisita notorietà del capannone, consentendo così al Comune

di Torino di destinarle al Parco Dora, per la manutenzione. In modo da svolgerla in proprio,

senza doverla appaltare a interventi privati.

Dal punto di vista del nostro Comitato il  capannone di strippaggio, e più in generale il

Parco Dora, devono essere riservati soprattutto all'uso pubblico e libero, in considerazione

della  difficoltà  che ormai  si  ha  a svolgere giochi  o  attività  fisica  senza dover  passare

attraverso associazioni, anche meritorie, che orientano, in rapporto con gli Enti comunali,

gli spazi pubblici alle necessità dei loro aderenti. 



12) SUPERGA DI VIA VEROLENGO ANGOLO VIA ORVIETO

La fabbrica  di  scarpe  utilizzava  un'ampia  area  lungo  via  Orvieto  e  soprattutto  su  via

Verolengo, dov'era presente anche un asilo per i dipendenti.

Alla chiusura della fabbrica, avvenuta nel lontano 1998, fu attivato un Programma di

Riqualificazione Urbana, che permise alla proprietà,  in cambio della garanzia di salvare

l'occupazione dei  quasi  200 addetti  rimasti  (che poi  non avvenne),  di  vendere,  per 10

miliardi  di  lire,  tre  quarti  dell'area  ad  un  costruttore  privato.  Il  quale,  utilizzando  la

variazione di destinazione d'uso del terreno da industriale a residenziale, costruì alloggi

per 500 nuovi abitanti. I restanti 8.000 metri quadrati, acquistati dal Comune con risorse

statali, furono destinati dal Piano Regolatore a servizi sociali. Identificati in seguito in un

Poliambulatorio  di  zona  che  raggruppasse  varie  attività  sanitarie  sparse  sul  territorio.

Quantomai  necessario ai cittadini dei quartieri storici della zona e di quello nascente di

Spina  3.  Tale  struttura  avrebbe dovuto  essere  inaugurata  nel  2004 ma,  dopo anni  di

attesa, è stata cassata dall'Azienda Sanitaria Locale, che ha restituito nel 2015 l'edificio al

Comune. Anche la successiva ipotesi di una residenza privata per anziani è tramontata.

Ricordiamo che essa stata  condizionata  nel  2018 dal  Consiglio  comunale,  anche  per

l'intervento del nostro Comitato di cittadini, dalla destinazione di almeno il 10% dei posti

letto ad anziani  “fragili  socio-economicamente” segnalati  dai  servizi  sociali,  sebbene la

differenza rispetto alla tariffa piena avrebbe dovuto essere pagata dalla Regione.



Il  Comitato  Dora  Spina  Tre,  che  per  anni  ha  sollecitato  la  prevista  realizzazione  del

Poliambulatorio,  e  davanti  ad  esso  aveva  anche  organizzato  nel  2005  una

"inaugurazione", ha richiesto anche nel 2026 che almeno una parte dei 3.800 metri quadri

dell’edificio dell’ex Superga sia riservata a funzioni pubbliche sociali-aggregative-culturali

non a  scopo di  lucro,  quanto  mai  necessarie  al  quartiere.  Le  quali  dovrebbero  avere

frequentazione gratuita per svolgere attività libere, sociali-aggregative-culturali.

Il sopraggiunto partenariato tra Paratissima Produzioni e Servizi S.r.l. e Comune prevede

la costituzione di tavolo di  regia privato-pubblico che monitorerà la nuova destinazione

culturale,  nel  settore  dell'arte  contemporanea,  dell'ex Superga.  Mentre  l'edificio  su  via

Orvieto  resterà  a  disposizione,  come  archivio,  al  settore  bibliotecario  della  Città.  Al

momento,  i  solleciti  del  Comitato  per  uno  spazio  pubblico  riservato  alla  cittadinanza,

frequentabile  gratuitamente,  in  continuità  con le  precedenti  suggestioni  e  anche come

minimo risarcimento alla cittadinanza del fallimento delle ipotesi pubbliche di servizi sociali

nell'edificio (rappresentate dal Poliambulatorio sanitario, coerente con la destinazione del

Piano  Regolatore),  sembrerebbero  aver  raccolto  solamente  un  indistinto  riferimento

all'edificio come "spazio di aggregazione". La firma dell'accordo chiarirà se e quali spazi

pubblici saranno riservati a utilizzi gratuiti da parte dei cittadini.



13) LAVATOIO DI CORSO BRIN 21

L'edificio di due piani e 1.157 mq di superficie, costruito nel 1928 a seguito delle istanze

dei cittadini di quella che allora era denominata Borgata di Lanzo, che ha al centro l'attuale

via Giachino, è stato chiuso negli anni '90.

Nel marzo 2025 è stato venduto all'impresa edile Sacco srl, per 242.000 euro. La quale ha

dichiarato  di  volerlo  demolire  per  impedirne  nuove  occupazioni  e  realizzare  forse  in

seguito appartamenti per studenti. 

Oggi le finestre dell'edificio sono murate e la parte del muro lungo il Corso Brin dipinta ma

non è ancora chiara la destinazione prevista dall'impresa ora proprietaria.



14) TERRENO DELLE FERROVIE DELLO STATO LUNGO CORSO PRINCIPE ODDONE

Si tratta di 143.000 metri quadri tra via Savigliano e l'Environment Park, divisi in tre lotti.

Quello a sud fu sede anche del cementificio a supporto dei lavori del Passante Ferroviario,

che sparse per mesi una grande quantità di polveri, e anche, lungo via Savigliano, di un

edificio  già  destinato  agli  uffici  dell'ex  scalo  ferroviario  Valdocco  e  vincolato  dalla

Soprintendenza ai Beni Culturali. Il terreno adiacente è oggi dedicato "provvisoriamente" al

parcheggio di un'iniziativa privata,

Nel 2025 il Comitato ha richiesto di attuare l' "ascolto del territorio" nel merito del utilizzo

delle  aree suddette,  dichiarato  possibile  in  occasione dell'iniziativa  "Rail  City  Lab"  del

2019, svoltasi presso Environment Park. Il che favorirebbe anche la collocazione, oltre che

delle prevedibili nuove residenze, anche di attività utili ad un quartiere, quello di Spina 3, in

cui le strutture pubbliche continuano ad essere carenti e a cui dovrebbero essere destinati

gli oneri di urbanizzazione generati nell'area. 

Nel 2026, nell'ambito della raccolta di idee per la redazione del nuovo Piano Regolatore

della  Città,  il  Comitato  Dora  Spina Tre  ha proposto  l'utilizzo  dell'edificio  sopravvissuto

lungo via Savigliano come "casa del quartiere", un'utile iniziativa già presente altrove nella

Città, indispensabile come centro di aggregazione pubblico, di cui si sente la mancanza

nel Basso San Donato e in Spina 3, onde favorire la costruzione di relazioni e di iniziative

culturali di qualità che possono costituire senso di appartenenza collettiva delle persone.



Tale luogo potrebbe comprendere anche una ludoteca comunale dedicata a bambini/e e

ragazzi/e. 

Nel resto dell'area, lungo il "nuovo" corso Principe Oddone, nel 2021 si parlò di una Green

Innovation Hub e di residenze con altezza massima di 7 piani che finora non sono state

realizzate e di cui non si sente, lì o altrove, la mancanza in una Città con almeno 70.000

alloggi sfitti o vuoti.

Nel frattempo anche il punto d'aggregazione pubblico / bocciofila di corso Umbria 28 (sulla

piazza omonima) è stato affidato all' "Associazione dei Sardi a Torino Antonio Gramsci"

come sede delle proprie attività.



CONCLUSIONI

Si tratta quindi di una quadro che presenta molti aspetti negativi per l'interesse pubblico.

Malgrado la realizzazione del nuovo quartiere avesse avuto tutto il tempo, le risorse e le

professionalità  per  dotarlo  delle  necessarie  strutture  pubbliche  sanitarie,  assistenziali,

culturali, aggregative di prossimità, ad esso necessarie. E nella nostra Città fossero ben

note le esperienze di costruzioni di nuovi quartieri, che hanno aspettato anni per essere

dotati  delle necessarie strutture pubbliche, Spina 3 non ha visto finora la dotazione di

strutture pubbliche (lo ripetiamo) a servizio delle migliaia di nuovi residenti. 

Se non il polo 0-6 di via Verolengo, la bella nuova scuola materna / asilo nido, che avrebbe

dovuto essere realizzata nel 2009 e che sarà inaugurata nei prossimi mesi. Scuola che il

nostro Comitato ha costantemente sollecitato fin dai primi arrivi in zona di migliaia di nuovi

residenti.

La vita nel quartiere, sebbene dotata da almeno 6 nuove strutture commerciali e di un

grande Parco (che ha dovuto aspettare anni per essere arricchito da nuovi alberi ombrosi

e che oggi deve difendersi da una progressiva gestione privatistica), avrebbe, a parere del

nostro Comitato, potuto fin da subito essere migliore se almeno una delle strutture delle ex

fabbriche  risparmiate  dall'abbattimento  fossero  state  immediatamente  riservate  ad  usi

pubblici. In quanto "beni comuni" (un termine che oggi va teoricamente per la maggiore)

dedicati all'aggregazione di qualità di giovani e anziani. Anche per favorirne un senso di

appartenenza al nuovo quartiere, che era molto forte nei quartieri che circondavano le

fabbriche dismesse.

Per questo, il  Comitato Dora Spina Tre ha fin da subito chiesto di destinare spazi alla

frequentazione  gratuita  dei  cittadini  per  costruire  momenti  di  socialità  e  di  crescita

collettiva.

I risultati li abbiamo elencati in questo scritto.

E  sollecitano  nuovamente  una  risposta  da  parte  delle  Istituzioni,  anche  di  quelle  che

vorranno rielette nella primavera del 2027.

FONTI:

https://www.comitatodoraspina3.it/

https://www.museotorino.it/site/museum




